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ell’inferno delle carceri del Malawi c’è un angelo
di nome Anna. Che si dedica ai detenuti dal 2003.
Offrendo loro cure, educazione, sostegno. Con un

riguardo particolare ai ragazzini. E ai malati di Aids. Anna
Tommasi è nata il 29 febbraio 1944 a Affi (Verona) e ap-
partiene alle Francescane ausiliarie laiche missionarie del-
l’Immacolata (Falmi). L’Africa è terra promessa anche per
fratel Domenico Bugatti, missionario della Consolata, na-
to a Lumezzane (Brescia) il 5 ottobre 1947, dal 1984 nella
Repubblica democratica del Congo, dove svolge il suo a-
postolato in territori straziati dalla guerra e dove ha aper-
to un centro nutrizionale.

È l’America Latina, invece,
la terra che segna per sem-
pre il cammino di Giuseppe
Piovanelli e Adriana Tizia-
no. Bresciano lui, mantova-
na lei, si incontrano nel
1974, in America Latina, nei
campi di lavoro dell’Opera-
zione Mato Grosso di don

Ugo De Censi. L’anno dopo si sposano. Nel 1977 partono
insieme per l’Ecuador. Che non hanno più lasciato: dedi-
candosi soprattutto ai giovani, alla loro educazione, alla for-
mazione e all’inserimento professionale. E tenendo le por-
te di casa sempre aperte a poveri, malati, anziani.
Anna Tommasi, Domenico Bugatti, Peppo e Adriana Pio-
vanelli: ecco i vincitori del 25° «Premio Cuore Amico», che
viene assegnato stamani alle 9,30 al Centro pastorale «Pao-
lo VI» di Brescia, come tradizione alla vigilia della Giorna-
ta missionaria mondiale. Anche stavolta l’Associazione
Cuore Amico ha scelto figure esemplari per il loro impe-
gno nell’annuncio del Vangelo e nella promozione uma-
na. Il premio istituito nel 1991 non offre solo un ricono-
scimento morale: i premiati riceveranno infatti 150mila
euro (da suddividere in tre) a sostegno della loro opera
nelle periferie del mondo. Ma soprattutto: il premio aiuta
a togliere dall’ombra esperienze singolari e nel contempo
emblematiche dell’impegno missionario della Chiesa.
Un impegno che ha portato Anna Tommasi per la prima
volta in Africa nel 1968, in Tanzania. Nel 1977 il rientro in
Italia. E nel 2002 il ritorno nell’amata terra d’Africa, sta-
volta nel Malawi, dove dal 2003 inizia a prestare servizio
nel carcere di Chichiri. La sua predilezione per i malati la

porta ad aprire un’infermeria (grazie anche all’otto per
mille della Chiesa cattolica) e a lanciare un programma
alimentare mensile, prezioso soprattutto per i detenuti
sieropositivi. Nel 2005 i detenuti minorenni (spesso or-
fani o con famiglie spezzate alle spalle) vengono sposta-
ti nel carcere minorile di Bvumbwe. E Anna vi avvia un
programma educativo. E nascono scuole, una bibliote-
ca, un laboratorio. Oggi Anna si occupa di pastorale car-
ceraria in undici istituti.
Ospedali, scuole, pozzi, ponti. Cappelle. Quanti cantieri,
quante opere, lungo il cammino di fratel Domenico, che
l’ha portato in diversi luoghi del martoriato ex Zaire. Quan-
ti volti: come quelli dei bambini e dei malati aiutati al Cen-
tro nutrizionale Gajen realizzato dal missionario a Isiro. Ci
sono fondazioni nuove anche nel cammino di Peppo e A-
driana fra i poveri delle regioni rurali e andine dell’Ecua-
dor. Come la missione San Nicolas, con l’Istituto superio-
re «Juan Pablo II» e la cooperativa di lavoro, e l’istituto su-
periore intitolato al salesiano don Antonio Bresciani. An-
che qui però, oltre le realizzazioni strutturali, ci sono in-
contri, relazioni, volti. Sofferenze. Speranze. Persone. Ac-
colte nel nome del Vangelo.
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Missionari, in tutto il mondo
«dalla parte dei poveri»
Domani l’89ª Giornata. Con lo sguardo agli ultimi
CHIARA PELLICCI

fedeli che domani in tutto il mon-
do parteciperanno alla Messa sa-
ranno invitati a pregare per i mis-

sionari e a donare, secondo le proprie
possibilità, un’offerta per le missioni. Si
celebra, infatti, l’89ª Giornata missio-
naria mondiale (Gmm), a sostegno del-
le giovani Chiese, senza distinzioni o
particolarismi. Il messaggio di papa
Francesco per l’occasione chiarisce «chi
sono i destinatari privilegiati dell’an-
nuncio evangelico». «La risposta – spie-
ga il Pontefice – la troviamo nel Vange-
lo stesso: i poveri, i piccoli e gli infermi,
coloro che sono spesso disprezzati e di-
menticati, coloro che non hanno da ri-
cambiarti». È per questo che le Pontifi-
cie opere missionarie (Pom), rappre-
sentate in Italia dalla Fondazione Mis-
sio, come slogan della Giornata hanno
scelto “Dalla parte dei poveri”. Un tema
caro a papa Francesco e di attualità quo-
tidiana per i missionari impegnati nel-
la realizzazione di un Regno di giusti-

I
zia, compassione, solidarietà, a volte fi-
no al sacrificio della vita.
Ma la Gmm responsabilizza ciascun cri-
stiano: «La tradizione delle Pontificie o-
pere missionarie
–spiega don Mi-
chele Autuoro,
direttore della
Fondazione Mis-
sio – ci ricorda
che questo è
l’impegno anche
di bambini, gio-
vani, adulti e fa-
miglie. Nel mon-
do ci sono picco-
le comunità cri-
stiane che hanno
bisogno di essere
accompagnate
nella crescita, di-
fese, sostenute anche con l’invio e la for-
mazione di personale apostolico e il so-
stegno nelle difficoltà materiali». Ecco
perché le Pontificie opere missionarie
promuovono a 360 gradi la dimensione

missionaria di cristiani e comunità.
A bambini e pre-adolescenti la Pontifi-
cia opera infanzia missionaria (Poim)
offre la newsletter settimanale “IoVan-

gelo” che invita
alla preghiera e a
nuovi stili di vita
sulla Parola della
domenica; la
“Stella Cometa” e
la Novena per il
percorso d’Av-
vento; il poster
“Porta la miseri-
cordia” per vivere
il prossimo Giu-
bileo con cuore e
occhi aperti al
mondo; il mate-
riale per la Gior-
nata missionaria

dei ragazzi e la rivista mensile Il ponte
d’oro.
Ai più grandi, il servizio delle Pontificie
opere missionarie, svolto dai giovani per
i giovani, propone tra l’altro un’espe-

rienza estiva in un Paese del Sud del
mondo, condividendo la vita dei mis-
sionari italiani. Ad adulti, famiglie e co-
munità la Pontificia opera propagazio-
ne della fede (Popf) propone due tipi di
solidarietà: quella spirituale, con il “pel-
legrinaggio ad gentes”, un viaggio di pre-
ghiera che conduce ogni giorno in un
Paese del mondo; e quella materiale,
mediante il contributo al Fondo uni-
versale di solidarietà con il sostegno di
progetti. Ai consacrati, per esprimere in
senso missionario la propria vocazio-
ne, la Pontificia unione missionaria
(Pum) mette a disposizione convegni di
approfondimento ed esperienze di ser-
vizio nelle giovani Chiese.
Infine la Pontificia opera san Pietro a-
postolo (Pospa) si rivolge a chi voglia so-
stenere nelle missioni le vocazioni sa-
cerdotali, provvedendo alla costruzione
dei seminari e al mantenimento dei se-
minaristi. Per maggiori informazioni
sull’animazione missionaria è a dispo-
sizione il sito www.missioitalia.it
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Fra carcerati e malati batte un «Cuore Amico»
Oggi a Brescia la consegna del premio missionario giunto alla 25ª edizione
I vincitori del 2015

Anna Tommasi, «angelo»
dei detenuti nel Malawi
Domenico Bugatti, «padre»
di un centro nutrizionale nel
Congo. I coniugi Piovanelli,
una vita fra i giovani
e i poveri dell’Ecuador

Nel Mali un ospedale intitolato a Paolo VI
è anche un ospedale in-
titolato a Paolo VI, fra le
opere sostenute dalla

grande "famiglia" di amici e bene-
fattori che da sempre accompagna
con le donazioni e la preghiera il
cammino dell’Associazione Cuore
Amico di Brescia. L’ospedale sta
sorgendo a Ségou, nel Mali, nel
«Villaggio Don Mario Pasini» – che
prende il nome dal sacerdote che
nel 1980 fondò Cuore Amico. La
realizzazione dell’ospedale vede
protagonista il gruppo «Volontari
Mali-Gavardo»: nome che unisce
a quello del Paese africano, il nome
di un Comune bresciano. Com’è
bresciano il pontefice, al quale è
dedicato il plesso ospedaliero che
i volontari contano di ultimare per
dicembre.
A Paolo VI, il Papa della «civiltà del-

’C

l’amore», beatificato lo scorso an-
no, è stato intitolato nel 2014 il
«Premio Cuore Amico», istituito
dall’associazione nel 1991. Un ri-
conoscimento che da allora, ogni
anno, viene assegnato a figure e-
semplari di sacerdoti, religiosi, re-
ligiose e laici per il loro impegno
nell’annuncio del Vangelo e nella
promozione umana. Figure e sto-
rie che quasi mai fanno notizia. Ma
che sono il volto esemplare della

Chiesa missionaria impegnata in
tutte le periferie del mondo, geo-
grafiche ed esistenziali.
Ma l’attenzione di Cuore Amico e
dei suoi sostenitori verso i missio-
nari e la loro opera, è realtà 365 gior-
ni all’anno. I fondi provengono so-
prattutto dalla diffusione del men-
sile Cuore Amicosul quale vengono
pubblicate le richieste giunte diret-
tamente dai missionari. La rivista, i-
noltre, tiene aggiornati i lettori sui

progetti e i contributi erogati. Nel
1980, anno di nascita dell’associa-
zione, vennero raccolti e distribui-
ti 200 milioni di lire. Nel 2014 sono
stati distribuiti aiuti per oltre tre mi-
lioni di euro. Il ventaglio delle aree
d’intervento va dalle emergenze che
colpiscono persone e comunità (co-
me i terremoti) alle adozioni a di-
stanza di giovani e ragazze che scel-
gono la vita religiosa. Includendo
progetti e opere per orfani e «bam-
bini di strada», malati di Aids, disa-
bili e lebbrosi, persone denutrite e
affamate, fino alla costruzione di
scuole, ospedali e chiese e alla pro-
mozione di cooperative agricole e di
lavoro. Cuore Amico sostiene 166
progetti con 2mila bambini; 33 pro-
getti per seminaristi e 7 per novizie.
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L’associazione

Dal 1980 «Cuore Amico» aiuta persone e opere
in terra di missione. Come il nosocomio dedicato
al Papa bresciano che sarà ultimato a dicembre

SOTTO IL MONTE
Taizé, veglia dei giovani
sui passi di papa Roncalli
Oggi, a sette anni dall’incontro
precedente che vide affluire a
Sotto il Monte oltre un migliaio
di giovani, ancora una volta i
monaci della comunità ecu-
menica di Taizé si ritroveranno
tra giovani che arriveranno da
molte parti d’Italia per un ap-
puntamento di preghiera nel
paese natale di papa Roncal-
li. Un evento voluto anche per
ricordare il cinquantesimo an-
niversario della conclusione
del Concilio Vaticano II – aper-
to da Giovanni XXIII e portato
a compimento da Paolo VI – e
in preparazione della Gmg di
Cracovia. L’incontro prevede
un’introduzione biblica nella
Cappella della pace alle 20,30
e una veglia di preghiera nel
Palatenda con il priore di Taizé,
frère Alois, e il vescovo di Ber-
gamo, Francesco Beschi. Al
termine una processione ver-
so la chiesa del Battesimo di
Angelo Roncalli a Brusicco. 

Marco Roncalli

UDINE
Ordinato da Mazzocato
un diacono permanente
Marco Soranzo è stato ordi-
nato diacono permanente dal-
l’arcivescovo di Udine, Andrea
Bruno Mazzocato. La celebra-
zione si è tenuta domenica in
Cattedrale. Sessantun anni, o-
riginario di Padova ma da sem-
pre residente a Udine, di pro-
fessione architetto, Soranzo è
cresciuto e ha maturato la sua
fede nella parrocchia udinese
di San Marco e da oltre due an-
ni presta servizio in quella del
Carmine. Con l’ordinazione di
Marco Soranzo, i diaconi per-
manenti nella Chiesa di Udine
raggiungono il numero di 31.

In Italia tante le iniziative nel
segno della preghiera e della

solidarietà concreta. L’impegno
della Fondazione Missio. Il

direttore don Autuoro: accanto
alle comunità che hanno bisogno

di essere accompagnate nella
crescita, difese, sostenute
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Santa Marta. «La preghiera, cura per il virus dell’ipocrisia» Matera. Oggi a Montescaglioso, Ligorio
ordina sacerdote un frate minore cappuccino

on ha un colore l’ipocrisia,
piuttosto gioca con le mezze

tinte. Si insinua e seduce in «chiaro-
scuro» con «il fascino della menzo-
gna». Nella Messa di ieri a Santa Mar-
ta il Papa prende spunto dalla pagi-
na del Vangelo di Luca in cui Gesù e
i discepoli sono in mezzo a una cal-
ca che si calpesta per evidenziare
l’avvertimento del Signore ai suoi:
«Guardatevi dal lievito dei farisei».
«È una cosa piccolissima» il lievito,

osserva Francesco, ma per come Ge-
sù ne parla è come se volesse riferir-
si a «virus». Come «un medico» che
dice «ai suoi collaboratori» di fare at-
tenzione ai rischi di un «contagio».
«L’ipocrisia è quel modo di vivere, di
agire, di parlare che non è chiaro. Si
muove in una maniera che sembra
non minacciare nessuno, come la
serpe». Ma si affida al «fascino della
menzogna, delle apparenze» Ai fari-
sei, nota il Papa, «Gesù diceva anche

che erano pieni di se stessi, di vanità,
che a loro piaceva passeggiare nelle
piazze facendo vedere che erano im-
portanti, gente colta». Cristo tutta-
via rassicura la folla. Perché, sottoli-
nea Francesco, nascondersi «non
aiuta» anche se «il lievito dei farisei»
porta «la gente ad amare più le te-
nebre che la luce». «Questo lievito –
aggiunge – è un virus che ammala e
ti farà morire. Guardatevi! Questo lie-
vito ti porta alle tenebre. Guardate-

vi! Ma c’è uno che è più grande di
questo: è il Padre che è nel cielo». Ed
esiste un solo modo per evitare il
contagio, sostiene il Pontefice. È la
strada indicata da Gesù: pregare. Co-
sì Francesco esorta a invocare il Si-
gnore per custodire la «Chiesa, che
siamo tutti noi» e il «popolo perché
ami la luce, la luce che viene dal Pa-
dre» e «perché non cada nel tepore
della vita». (G.G.)
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N ggi alle 18 nella chiesa madre dei San-
ti Pietro e Paolo, a Montescaglioso,

monsignor Salvatore Ligorio arcivescovo e-
letto di Potenza-Muro Lucano-Marsico Nuo-
vo e amministratore apostolico di Matera-
Irsina ordinerà sacerdote il frate cappuccino
Alfredo Santoro. Il prete novello è nato a Ma-
tera il 21 luglio 1979. La sua formazione è i-
niziata presso la parrocchia dove riceverà
l’ordinazione odierna e ha trovato compi-
mento con l’ingresso, nel 2004, nell’Ordine
dei Frati Minori Cappuccini della Provincia

delle Puglie. In particolare nella fraternità di
Giovinazzo e successivamente nel conven-
to di Morano Calabro dove il 17 settembre
2007 ha emesso i voti temporanei. Dopo il
triennio filosofico a Campobasso, ha emes-
so la professione solenne il 31 ottobre 2010
per poi conseguire il titolo di baccelliere in
teologia presso la Facoltà teologica pugliese
a Bari nel 2013. Infine è stato inserito nella
fraternità di Trinitapoli dove resterà anche
dopo l’ordinazione sacerdotale. (D.I.)
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